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3 CULTURA

Buoni motivi per visitare la Pinacoteca Civica di Teramo
Nell’ambito delle iniziative culturali, sicuramente il 1930 è l’annus faustus.
Con la decadenza intorno agli anni ’70 dell’ Orto Botanico sperimentale
agrario e lo scioglimento della Società Economica provinciale,
l’Amministrazione comunale si attiva per la realizzazione di una larga piaz-
za e di un parco cittadino nella zona di espansione urbana di San Giorgio.
All’interno del parco è compresa una ‘casina’, che per la posizione urbanisti-
ca si presta a diventare sede di un museo. 
E così Pinacoteca fuit!
Con un riallestimento nel 1958 prima, nel 1970 con l’aggiunta di una galle-
ria di arte moderna ed infine con una ristrutturazione edilizia e tecnologica
finalizzata a proiettare dinamicamente la collezione d’arte nel territorio e
nella vita della gente, si conclude un laborioso iter di sistemazione adeguata
di un lotto di opere, raccolte a seguito di una felice collaborazione tra Stato
e Chiesa. Siamo tra il 1868 e il 1889;
opere provenienti dalle chiese di S.
Domenico, S. Agostino, dai monasteri
della Madonna delle Grazie e di S.
Giovanni, confluiscono in stato di
deposito in una embrionale
Pinacoteca Civica. Nel tempo, legati e
donazioni di collezionisti privati fini-
scono per formare un patrimonio di
179 opere di ragguardevole pregio e
degne di essere esposte. Nel 1941 ven-
gono affidati in deposito 70 dipinti
della Fondazione Ventilj. Così se in
principio sono bastevoli pochi vani
nello stabile di Santa Maria a Bitetto
in via Stazio e nell’ex monastero di S. Giovanni, successivamente il Museo
viene trasferito nel palazzetto di proprietà comunale, sito in via Filippi Pepe
(detta poi via dell’Istituto), costruito nel 1871 sui ruderi della chiesa di
Sant’Anna in San Giorgio. L’approdo infine alla “Casina” della Villa
Comunale “vano di decompressione visiva e psichica tra la quotidianità concita-
ta del lavoro e la contemplazione dell’ ‘ozio’ che concilia alla natura e all’arte”.
L’ingresso prospiciente la Villa Comunale è sicuramente più suggestivo
rispetto a quello che si apre su viale Bovio, compresso da una via di scorri-
mento veloce.
Di stampo dichiaratamente neoclassico, forse anacronistica ma sicuramente
coerente con la funzione ad essa ora assegnata, la ‘Casina’ presenta una sin-
tassi costituita da masse leggibili in tutta la loro chiarezza. Il corpo di fabbri-
ca- in sostanza un parallelepipedo- è giocato sulla tagliente geometria delle
orizzontali e verticali che si intersecano in schemi semplici, rigorosi, raziona-
li. Paraste corinzie, finestre timpanate ripetute con estrema regolarità, scan-
discono le superfici mentre cornici marcapiano e la balaustra di un breve ter-
razzo, ancorano l’edificio alla parallela dello spazio terreno, su cui l’uomo
cammina e che comunica il senso dell’immanente e del razionale. Ridotte le
scale di grandezza, l’architetto privilegia l’eleganza al fasto e, soprattutto,
mantiene la relazione tra forme strutturali e gli spazi aperti. Entro un dise-
gno armonico ed unitario, con l’aggetto della parte centrale nell’ambito della
struttura rettilinea a forma di scatola, suggerisce l’idea del salire e dello scen-
dere, dell’avanzare e del recedere privando l’organismo della monotonia e

dell’inerzia della struttura rettilinea; il piccolo stilobate infatti è costituito da
una gradinata che a poco a poco s’incurva, guadagnando terreno nel verde.
All’interno lo schema del Museo tradizionale, dove si passa da una stanza

all’altra seguendo un percorso precostituito, è rotto da vani che guidano il
visitatore in uno spazio articolato su più piani, sebbene raccordato ad un
chiaro nucleo centrale, atto a recepire un patrimonio artistico vario, esposto
secondo una ragionata periodica opzione e in modo da non comunicare solo
messaggi ripetitivi; il Museo infatti è dotato di un deposito microclimatizza-
to per ospitare opere in attesa di essere esposte.
In tale ottica, per la riapertura della Pinacoteca come spazio della memoria
civica, sono stati selezionati percorsi tematici che danno conto del numero
cospicuo delle opere possedute, della loro qualità, attualità, della loro varie-
tà tipologica, seguendo il filo della storia. Nella impossibilità di dettagliare

quanto è stato esposto, vale però la
pena di evidenziare come, ad esempio
attraverso il Polittico di Giacomo da
Campli, Madonna in trono con
Bambino tra i Santi Giovanni Battista,
Francesco, Bernardino, Girolamo, detta
Madonna del Melograno, oppure attra-
verso la tempera con Papa Eleuterio
che consegna il monitorio di scomuni-
ca al Vescovo di Teramo Francesco
Chiericati, o ancora, attraverso l’
Adorazione dei Magi , Gesù e la samari-
tana, Susanna e i vecchioni…, sia pos-
sibile smentire la convinzione di un
Abruzzo teramano isolato artistica-

mente dall’ambito nazionale e avvalorare bensì l’apertura a quanto andava
sviluppandosi nelle Marche, in terra lombarda o napoletana, strizzando l’oc-
chio anche alla scuola veneta e romana. 
Nature morte, soggetti con battaglie, paesaggi con rovine, scene di genere,
ritrattistica creano un ventaglio espositivo di vasto respiro. Né mancano pit-
tori  che sullo sfondo di un accademismo imperante propongono il ‘nuovo’,
come Giuseppe Bonolis interessante cerniera tra l’ambiente interamnita e
quello napoletano, Pasquale Celommi, dedito a tematiche legate al verismo
meridionale, alla descrizione dei costumi della sua gente e alla rappresenta-
zione di scene marinaresche. Proiettate in uno scenario artistico decisamen-
te sovraprovinciale le opere di Giovanni Melarangelo legate  al tema dei
clowns, risultano di scottante attualità. I suoi clowns non hanno volto oppure
sono coperti da una maschera, tanto che chiunque potrebbe identificarsi con
loro, nel loro riserbo e dignità, nella solitudine della propria esistenza. 
Un espressionismo aspro, stringato è la cifra delle opere di Guido Montauti,
che nelle masse tondeggianti della natura abruzzese, supera la tradizionale
interpretazione mimetica del reale evocandone il carattere essenziale, pri-
mordiale, archetipo. 
In definitiva la nostra Pinacoteca, recentemente riaperta al pubblico, non è
solo il luogo in cui “guardare” opere d’arte; è il luogo del “vedere” dell’anda-
re oltre ciò che essa ci offre per coglierne spunti più reconditi che nell’insie-
me, siano essi architettonici, artistici, storici fanno parte della nostra storia.

Marisa Profeta De Giorgio

Guido Guerrieri fa l’avvocato penalista,  passeggia di notte per distrarsi,
ama i ricci di mare, tira di boxe con un sacco appeso nel salotto di casa,
ha un umorismo sornione, un amore smodato per i libri e una tristezza
vischiosa che troppo spesso gli si appiccica addosso. 
Ed è uno strano eroe normale che si muove sullo sfondo di una Bari ama-
tissima e complicata e riscrive il  romanzo noir con ironia e umanità lon-
tani dai clichè di genere che si potrebbero temere.
Le perfezioni provvisorie (Sellerio), titolo cristallino e poetico dell’ultimo
romanzo di Gianrico Carofiglio di cui Guerrieri è protagonista, è una
storia che dalla Bari bene arriva fino a Roma, prendendo spunto dalla
scomparsa di una giovane studentessa e dal coinvolgimento di Guerrieri
nell’indagine che si snoda parallela a quella condotta dalla polizia. Il libro
ricompone, pagina dopo pagina, un mosaico complesso e inaspettato,
mostra frammenti di realtà torbide al di là dell’apparente normailtà e
semina dubbi e possibilità continue, nonostante i toni siano quasi sem-
pre lievi e le atmosfere nitide. A fare da sfondo alle indagini e al “mono-
logo a più voci”di cui Guerrieri tiene le fila, un’umanità eterogenea e

spesso incredibilmente simpatica che sfugge agli stereotipi e colpisce nel
segno dell’immaginazione: Caterina, spudorata e affascinante, Nadia, ex
maitresse cinefila, e Pino, il suo cane silenzioso e ed enorme, lo spaccia-
tore per bene e il poliziotto che costruisce modelli di aerei, il cuoco tede-
sco che prepara una tiella straordinaria in un ristorante che si chiama
Chelsea Hotel e l’avvocato viscido e gradasso.  Tutti a fare da coro e
coprotagonisti imprescindibili all’andare di Guerrieri, alle sue intuizioni
e alle sue cene solitarie, a i suoi ricordi di amori e gioventù e alle malin-
conie, sempre scandite da libri e musica di sottofondo. Carofiglio non ha
perso la sua vena, leggera e inquieta insieme, e ci regala un nuovo episo-
dio di questo personaggio di cui le lettrici potrebbero innamorarsi e i let-
tori provare una istintiva empatia.
E chi potrebbe, del resto, rimanere indifferente davanti a un personaggio
che, con la massima naturalezza, conduce dialoghi esistenziali e surreali
con il suo sacco da boxe in attesa di risposte illuminanti sul senso della
vita?!

Valeria Cappelli

Le perfezioni provvisorie Letture extra moenia

G. da Campli, Madonna del melograno,


